La tragedia dell’amianto e la bonificazione priva di risorse. Sedici Comuni del Piemonte sono contaminati
Sulla tragedia dell’amianto e sulle vittime,  in continuo aumento,  è tempo di fare luce ed uscire da un colpevole silenzio che dura da troppo tempo e accelerare il processo di bonifica per liberare il nostro paese dall’amianto. Ogni anno si registrano, a livello nazionale 1500 casi di mesotelioma pleurico, cui bisogna aggiungere altri 1500 tumori polmonari, ai seni paranasali e alle ovaie (per le donne) derivanti dalla inalazione di fibre di amianto, più altri tumori professionali a bassa frazione eziologica (combinazione di fumo e fibre di amianto). 
Con stime molto verosimili si può affermare che siamo tra i 3000 e 6000 malati annuali. Le previsioni degli esperti indicano nel 2022 il picco di vittime. Questi numeri sono stime per difetto e sarebbero, anzi dovrebbero essere più precisi se i COR (Centri Operativi Regionali, della Sanità regionale) che hanno il compito di indagine epidemiologica e di fornire i dati al ReNaM (il Registro Nazionale dei Mesoteliomi)  venissero potenziati ed adottassero  modalità di analisi epidemiologiche  più adeguate rispetto ad oggi. Infatti fino ad ora sono indagate solo le patologie del mesotelioma maligno mentre  vengono trascurate le altre, altrettanto o forse più gravi e numerose.
Sono dati allarmanti che ci obbligano ad intervenire con determinazione e a tale proposito si sollecita  la collaborazione del Governo, delle Istituzioni e degli enti locali per fornire le soluzioni necessarie sul piano sanitario, assicurativo​-previdenziale ed ambientale.
In Piemonte la situazione è ancora più grave e non riguarda solo i professionali, coloro cha hanno lavorato l’amianto, ma anche i cittadini comuni. Infatti di malati in Italia ne abbiamo 1 ogni 10 di provenienza ambientale, in Piemonte 1 su 4, ed a Casale 6 su 10, cioè in questo caso sono in maggioranza gli ambientali. La sempre maggiore incidenza dei malati ambientali rende ancora più urgente la bonifica dei siti contaminati dall’ amianto.
In Piemonte i siti contaminati  sono 120.000, secondo la mappatura dell’ARPA e sono stimati in 50/ 70 milioni i metri quadrati delle coperture contaminate. Casale Monferrato è il comune più contaminato e ha registrato un gran numero di vittime e fa parte dei SIN (Siti di Interesse Nazionale), per i quali sono previsti dal 1998 finanziamenti e misure volte alla tutela della salute e alla bonifica ambientale. Altro importante SIN è l’ex miniera di Balangero. 

Ma non a tutti è noto che anche il resto del Piemonte è colpito dalla terribile fibra. Infatti scorrendo il registro nazionale ReNaM troviamo ben 16 comuni piemontesi tra i primi 100 comuni d’Italia per incidenza di mesotelioma maligno. Oltre a Casale Monferrato,  che  risulta al primo posto assoluto in Italia come territorio contaminato dalle fibre di amianto e come vittime, abbiamo  Collegno che occupa il 14° posto in ambito nazionale. Grugliasco si situa  al 19° posto,  mentre Ciriè è al  20° e  Chivasso al 28°, abbiamo poi, in questo triste primato,  Verbania al 29°, Rivoli al 31°,  Alessandria al 33° posto,  Fossano al 34°, Vercelli al 38°, Settimo Torinese al 43°,  Torino al 51° posto,  Moncalieri al 63°,  Biella al 78°, infine da Asti al 79° posto. 

Come si può vedere, sia pure in modo non omogeneo, tutto il territorio piemontese è interessato sia dal punto di vista delle patologie del mesotelioma e delle altre da asbesto correlate, sia dal punto vista della bonifiche. La Regione Piemonte stima che per bonificare l’intero territorio regionale occorrono risorse per un miliardo di euro.
Come CISL-CGIL-UIL a livello nazionale, è avviata - da tempo - una vertenza  sindacale, attraverso la quale chiediamo al Governo provvedimenti e finanziamenti e proponiamo diverse  soluzioni sia per gli aspetti sanitari, che per gli aspetti previdenziali/assicurativi e  per gli aspetti ambientali. 
Ma anche agli Assessori alla salute e all’ambiente della Regione Piemonte - con i quali  ci sarà un prossimo incontro il 12 novembre - chiediamo un impegno maggiore in merito alla realizzazione del Piano regionale Amianto 2016/2020 per rimuovere gli ostacoli, di natura finanziaria e politica, che rallentano il processo di avanzamento degli obbiettivi ivi previsti. 
In particolare la individuazione e la costruzione di discariche di “prossimità”  in collaborazione con l’ ANCI ed i Comuni nei quali è presente l’amianto al fine di superare le tante e spesso immotivate obiezioni delle popolazioni che finora si  sono opposte sostenendo “non nel mio comune”. In Piemonte esistono le condizioni per il conferimento dell’amianto in quanto la Regione Piemonte ha individuato 1700 cave e miniere inattive che ad oggi purtroppo non sono state ancora adibite allo scopo. 
Non trascurando ovviamente la ricerca e la sperimentazione di soluzioni alternative di inertizzazione del pericoloso materiale. A tale proposito segnaliamo che seguiamo con interesse, ma  anche con altrettanto realismo, un progetto sostenuto dal Politecnico di Torino per la trasformazione ecologica dell’amianto in materiale inerte, che può rappresentare una soluzione di portata straordinaria.  
Inoltre con la Regione si verificherà la diffusione degli sportelli informativi a beneficio delle popolazione interessate, in particolare nei comuni a maggiore incidenza di malattie asbesto correlate.
Altro punto importante sul piano sanitario è quello di potenziare ed attrezzare il COR del Piemonte affinché sia in grado di garantire la sorveglianza sanitaria a tutte le neoplasie asbesto correlate in attuazione dell’art 244 del D.lgs 81/2008. Chiediamo anche il completamento e l’aggiornamento degli  elenchi degli ex esposti.
Richiediamo di proseguire nel potenziamento e nella stabilizzazione  dell’UFIM, un ente di cura e ricerca clinica  del mesotelioma, uno dei pochi presenti sul territorio nazionale. Ente che ha un progetto importante in quando sperimenta terapie in grado di offrire una concreta speranza di guarigione dal terribile male. 
L’intervento della Regione Piemonte, capo fila nella Sanità nell’ambito della Conferenza Stato Regioni, può diventare importante a sostegno della vertenza nazionale Cisl-Cgil-Uil. 

Per questi obiettivi è necessario far convergere i soggetti a tutti i livelli che siano in grado, con le opportune risorse finanziarie del governo e della regione, di avviare un forte processo di bonifica programmata per liberare il nostro paese dal rischio amianto, in coerenza con l’indicazione del Parlamento Europeo che impegna gli Stati dell’Unione a liberare l’Europa dall’amianto entro il 2028.
A sostegno della vertenza è stata decisa unitariamente anche la mobilitazione del 6 novembre con il presidio davanti al Ministero del Lavoro  e davanti alle prefetture delle città  capoluoghi di Regioni  o più segnate dalla presenza delle patologie asbesto correlate.
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